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I PIANETI LIBERATI

Intervento:
In passato hai detto: “sono 80 i pianeti liberati, e abbiamo partecipato direttamente a molte di queste operazioni. I 1200 templi all'interno del Tempio dell'Uomo sono punti fisici; ciascuno ha diverse funzioni fra le quali vi è anche il fatto che sono dedicati ai mondi  liberati." Cosa sono i 1200 templi all'interno del Tempio dell'Uomo?

Falco:
Ci si riferisce a dei punti fisici, a coordinate fisiche che sono a contatto con altri punti dello spazio.

Intervento:
Seconda domanda. "Il fatto di non aver partecipato direttamente a tutte quante queste liberazioni" vuol dire che, in alcuni di questi pianeti, dovevano esserci degli esseri eccezionali, se sono riusciti da soli a fare questo lavoro di liberarsi?

Falco:
Hanno partecipato altri alleati.

Intervento:
Però essi hanno un collegamento con uno dei nostri 1200 templi. Da questi mondi liberati potrebbe arrivare della conoscenza? Abbiamo usufruito di qualcosa da quanto loro hanno fatto?

Falco:
Tutto quello che rientra nella categoria “liberato” un domani diventa utile per fare le stesse cose in altri posti, per accelerare questo processo di liberazione e divinizzazione della materia.

Intervento:
Dove abbiamo operato noi è stato un allenamento che serviva a noi o è stato un atto di pura generosità?

Falco:
Le alleanze e gli accordi sono, poi, di utilità reciproca per infinite cose, molto diverse tra loro.

IL NEMICO E LUCIFERO

Intervento:
L'avversario dell'uomo - quello che noi chiamiamo nemico - non è una divinità; abbiamo detto questo centinaia di volte ma da dove attinge questa immensa energia, questa potenza, quasi infinita?

Falco:
Ricordiamoci che il concetto del Nemico è una parte che conteniamo; ci sono parti che prevalgono rispetto ad altre e, quando prevalgono, è molto più facile andare nei guai che uscirne.

Intervento:
L'uomo ha subito una grandissima sconfitta, con relativa lobotomizzazione:  chi era,  a quel tempo, a capo dell'esercito della forma uomo? Chi era quel generale? Era forse quella figura mitica che noi chiamiamo Lucifero? 

Falco:
No, non centra nulla, come non c’entra lo stesso concetto di eserciti .

LA SOLITUDINE

Intervento:
Il tema è la solitudine come condizione che ci accompagna in alcuni momenti in modo più spiccato, in altri momenti in modo  più sommerso e che però sembra essere uno dei motori per certi versi forse positivi, per altri versi anche negativi  che porta a fare scelte,  a colmare questo senso di vuoto che abbiamo nel momento in cui si presenta in varie circostanze della vita: nell'infanzia, in vari rapporti con i genitori, nelle competizioni per l'attenzione con i fratelli oppure nelle relazioni di coppia, fino all'età anziana con un isolamento  sempre  più accentuato nelle società moderne.

Ecco, questo senso di solitudine è un male, un dolore, un sentimento che comunque ci accompagna. Vorrei chiederti a questo proposito se puoi aiutarci ad inquadrare il senso di questo aspetto dal punto di vista spirituale o come controparte eventualmente di una consapevolezza spirituale. Come possiamo sopravvivere nel momento in cui questo aspetto è più accentuato? Ne ho parlato anche con alcuni fratelli chiedendo cosa ne pensavano, e ci sono più atteggiamenti, visioni diverse fino a quella che dice: è una mancanza di coscienza perché sappiamo, dal punto di vista delle conoscenza, che non esiste la solitudine. Lo possiamo sapere filosoficamente, come iniziati, però, non di meno, è una condizione che poi tocca tutti; a volte, vivendo nei nuclei o in mezzo alle masse, ci si può sentire molto soli. 

Ho premesso che non sapevo come portare questo discorso, però sento che è un tema che tocca tanto, anche noi che viviamo la Comunità; pur essendo insieme agli altri come percorso spirituale, a volte, siamo afflitti. Cosa possiamo meditare a questo proposito? 

Falco:
Certo, innanzi tutto osserverei che possono esistere vari tipi di solitudine: c'è quella imposta dalle circostanze, c'è, per esempio, quella cercata, la volontà di isolamento. Una volontà di distacco dagli altri, a volte, è parte delle nostre difese.

Toccavi l'argomento comunitario; persone che vivono insieme hanno, in vari momenti, la necessità di un isolamento, essere maggiormente a contatto di se stessi perché può capitare che la comunicazione rispetto agli altri o che riceviamo dalle altre persone non è consona alle nostre necessità. Quando succede questo, a causa della prevaricazione caratteriale o da parte di altri o dall'essere subissati verbalmente dalla preponderanza da parte di altre persone, ci si chiude a riccio; “a riccio” perché ci sono le punte che potrebbero teoricamente difenderci.

Hai toccato un argomento sicuramente ampio perché le possibilità sono sicuramente grandi. Possiamo avere un senso di solitudine determinato da malattia, possiamo avere disturbi di qualche genere che ci portano ad un certo isolamento rispetto agli altri, ed è una delle tante possibilità. Alcune forme di solitudine sono di origine organica; ci manca il litio, ed allora abbiamo una forma depressiva. La forma depressiva, a sua volta, per essere mantenuta tale, porta ad un isolamento; poi, quell'isolamento diventa una scelta, così come un animale ferito si isola, cerca di starsene in un angolo per difendersi sufficientemente, e poi dipende dall'ambito sociale dell'animale del quale stiamo parlando. C'è, poi, anche il sottile gusto della solitudine, come scelta. É una scelta che possiamo imputare, a volte, a bisogni, a necessità culturali e psicologiche; gli altri non mi capiscono e allora me ne sto all'interno del mio empireo dove tutto, invece, può diventare chiaro. La solitudine può diventare, in alcuni casi, anche una punizione degli altri: ti punisco, isolandomi.

Ci sono varie forme; potremmo vedere infinite sfumature.

Dal punto di vista magico noi dobbiamo essere capaci di convivere con noi stessi. Isolarsi dagli altri significa isolare delle parti di sé.

C'è sempre questa componente. Nel momento nel quale ci isoliamo dagli altri significa che abbiamo deciso e scelto: non vogliamo che alcune parti di noi siano  riconosciute, toccate, da noi stessi, mosse in qualunque forma e maniera. Rimangono delle icone, degli altarini in un angolo, delle mura della nostra casa individuale, dei punti che decidiamo di tenere distaccati. Esistono delle solitudini creative attraverso le quali si può migliorare e delle solitudini peggiorative. Le migliorative sono quelle che ci dicono: un momento, non riesco a capire,  ad afferrare questa condizione, questo stato, questo evento, mi isolo per riuscire a capirlo e questo, a sua volta, si divide in più parti. Una parte creativa dice: ci medito su per trovare delle soluzioni, per riesaminare, per riuscire a digerire come fosse un incidente. Lo digerisci ripensandoci più volte - ed è una possibilità -. Oppure più facilmente mi isolo per non pensarci, lo tengo chiusa in un angolino, non l'affronto, non l'affronterò mai e, nel momento nel quale si ripresenterà una condizione simile, non avrò fatto nessun progresso. Queste sono condizioni che possiamo in altri momenti incontrare.

Esiste la solitudine nobile, quella che dice con dati di fatto: queste persone sono al di sotto delle mie aspettative o di quello che posso attendermi da loro, quindi non condivido con loro cose che ho dentro di me, me le tengo dentro. Da un punto di vista può essere una condizione punitiva nei confronti di altri; se hai un potere nei confronti di altri, è una condizione chiaramente punitiva. Se hai una conoscenza è chiaramente punitiva, se invece è una conoscenza di scambio, alla pari con altri, si tratta di un isolamento. Sono due aspetti con risultanze naturalmente molto diverse tra loro. Bisogna vedere se è il caso e quando di combattere questi stati differenti che si presentano. Credo che occorra una intera farmacopea per affrontarli, con diversi medicamenti eventuali per ognuno di questi aspetti ma non abbiamo neppure detto se si tratta di una malattia o di una benedizione perché io sono convinto che alcuni tipi di solitudine individuale, per quanto mi riguarda, sono una benedizione, un punto nel quale si possono sviluppare ed elaborare degli aspetti purché, ripeto, ci sia una azione attiva. Quando invece l'azione è semplicemente attendista non andiamo da nessuna parte, non facciamo niente, né dentro di noi, né rispetto agli altri, ne tanto meno in un contesto più allargato. 

Vediamo questo dal punto di vista sinaptico: siamo parte di un corpo comune che si chiama Damanhur. Se siamo parte di questo corpo comune ognuno di noi agisce perché ha delle connessioni con tutti gli altri neuroni, neuroni rappresentati da tutti gli altri cittadini. Nel momento nel quale noi decidiamo di staccare delle parti la  nostra mente funziona ad isole, alcune parti funzionano, altre non funzionano, alcune sono collegate. Se hanno molti contatti abbiamo la possibilità di trovare molte soluzioni; c'è più intelligenza, organicamente e fisiologicamente parlando. Se questo non succede ne riduciamo la capacità, il potenziale viene di conseguenza ridotto per quanto possibile. In un contesto comunitario è una scelta che può anche far avvizzire i nostri collegamenti sinaptici con gli altri e ritengo che sarebbe sbagliato affrontare la condizione con il suo eccesso: c'è chi non parla mai, poi parla tutto di colpo e poi non parla nuovamente mai per un tempo indeterminato. Ci sono queste condizioni, a passaggio livello: si, no, funziona, non funziona. Direi che, in maniera generica e superficiale, questi sono i punti relativi a questo particolare contesto e a questo particolare elemento. Tanto è che alcune persone hanno affrontato, anche nelle loro leggi individuali, questa voglia, bisogno, necessità, paura. Spesso è paura di comunicare con gli altri, definendola, trasformandola in un isolamento: mi isolo perché ho paura degli altri. Perché ho paura degli altri? Perché non mi fido degli altri? Perché temo di esserne ferito: questa è la sequenza che produce il contesto dell'isolamento. Da parte di un iniziato questo teoricamente non dovrebbe avvenire perché è in antitesi con gli stessi giuramenti che abbiamo effettuato relativamente alla cittadinanza, alle scelte iniziatiche dove addirittura definiamo e consideriamo gli altri una parte di noi. Il giuramento del cittadino: "…sono disposto a fare quello che è in mio possesso….perché anche gli altri possano raggiungere gli obiettivi per i quali…l'intera Comunità è nata……”, sono punti ben definiti e spesso facciamo delle ritirate non strategiche, delle ritirate in genere per paura, per non affrontare. Esistono dei ritmi, sicuramente umani, razionali che possono stabilire la durata teorica di questi punti, di questi isolamenti, di queste condizioni rispetto alle altre persone. Se diventano eccessivi nel tempo diventano un danneggiamento per cui possiamo trovare di conseguenza persone che rallentano notevolmente rispetto alla velocità, alla scelta, alla volontà generale e, anche in questo caso, possono determinarsi altri tipi di fenomeni. Comunque, direi che tutto nasce dalla paura del confronto, dall'incapacità di superare delle cose, dalla scelta di dimenticare anziché accettare condizioni o situazioni che si sono formate. A grandi linee penso di avere toccato questa argomentazione e le soluzioni sono nelle persone stesse e nell'applicazione di una serie di principi che, a suo tempo, abbiamo da lungo tempo determinato.

LA SOGLIA E LE LEGGI

Intervento:
Volevo farti una domanda sulla Soglia, questo universo particolare dove non c'è il rapporto tra le forme. Rileggendo gli appunti passati, quando si facevano queste sperimentazioni di gruppo, esiste un principio di incontro di queste Leggi. Noi andavamo su questi universi, incontravamo queste leggi: una volta si incontrava l'Atomo unico, una altra volta la Sincronicità; da cosa è determinato l'incontro sulla Soglia di queste Leggi? Noi facevamo il discorso dei serbatoi, le ghirbe, per cui si facevano le scorte, con un fatto di percezione in positivo o in negativo di quella legge. Ma perché si incontrava quella legge e non un'altra?

Falco:
Si incontrava quella Legge perché c'era quella e non un'altra, perché incontro una curva e non un rettilineo, perché la strada è fatta in quel modo e non si poteva fare diversamente. Per quanto riguarda le leggi abbiamo questo principio della Soglia nel quale le leggi non si applicano ma sono presenti come elementi; si applicano, poi, oltre la Soglia,  nei vari universi dove il loro reciproco rapporto produce gli equilibri che mantengono in funzione quel tipo di universo, a volte, spesso, incompatibile rispetto ad altri, anche con variazioni minime.

Intervento:
Io pensavo che  ci fosse una angolazione di entrata. 

Falco:
La Soglia non è un luogo definito. Disegnavamo una serie di cerchi e  abbiamo chiamato Soglia il punto di transito tra l'uno e l'altro stato possibile, definito quindi Soglia. Non sai con che angolo troverai quell’Universo. Oltretutto, con le leggi dalle quali si deriva, è difficile entrare in Universo che non contempli quelle leggi; anzi, è proprio impossibile, non ci possiamo stare.

IL DEMIURGO

Intervento:
Il Demiurgo opera ancora o il suo compito è ultimato con la Creazione?

Seconda parte, possiede un libero arbitrio o opera a livello di Angelicità?

Falco:
Il Demiurgo lavora costantemente e continuamente, svolgendo i compiti nell'ambito specifico nel quale può svilupparli.

LA CERCA DELLE MATRICI

Intervento:
Tu, dalle ricerche che conduci, avresti trovato una matrice ma non sai se è la settima o l'ottava, se è il Caos o la Complessità. La quinta matrice era del Popolo, la sesta matrice è stata definita matrice di tutti i Popoli, forse la settima matrice si eleva un po' di più, andando verso il divino. Sono elementi che possono aiutarti ad individuare ciò che  hai trovato per definire se è la matrice del Caos o della Complessità, pensando che dovrebbe essere una definizione in salita: matrice di popolo, di tutti i popoli e matrice del divino?

Falco:
Ci fosse una sequenza ci sarebbe una motivazione. Si è cercato le matrici fino a quando era possibile individuarle perché poteva esserci un rapporto ma poi è difficile andare oltre.

IL TEMPIO DELLA CONCORDIA

Intervento:
Ad una risposta che hai dato a coloro che vengono a Damanhur dall'estero, ai nostri invitati, nel 2004 parlando del Tempio, hai detto che, fra venticinque anni, avrà superato cinquanta anni e ci saranno altre strutture: sarà realizzato il Tempio della Concordia, con treno sotterraneo, cupola. La domanda è: il Tempio della Concordia è una parola che hai buttato a caso o sarà il nome di quel Tempio che verrà costruito sulle  Buche?

Falco:
Cerco di far pensare a quello che è l'antefatto. Noi vediamo spesso in televisione i vari statisti che si incontrano, che si sorridono, e magari uno di loro ha appena fatto bombardare un paese dell'Africa, l'altro ha fatto ammazzare qualcun altro: però si sorridono, si abbracciano, si vogliono bene e così via. Si incontrano all'interno dei Palazzi Presidenziali delle varie Nazioni. I Palazzi sono stati costruiti, perlomeno in Europa, con l'intento di intimidire. C'è una casistica che racconta del perché una architettura così preminente, così barocca, con tanti ori, quadri, marmi è un modo per sfoggiare la potenza di un paese. Una Nazione tende, una volta che arrivano delle persone a trattare le politiche dei vari paesi, ad avere, per quanto possibile, una posizione di forza. In una qualunque trattativa di tipo commerciale,  militare c'è questo effetto, che è stato sfruttato in forma massiccia e motivata, per esempio, dalla Francia. A suo tempo, i grandi palazzi europei erano fatti con questo intento; sono nati, con la stessa identica casistica, per non parlare dei palazzi vaticani dove c'è la preminenza, dove c'è questa ricchezza sfoggiata per questo particolare intento, tutti elementi che sono nati per imporre delle condizioni prima di mettersi ad un tavolo di trattativa di qualunque genere. Hanno un punto di partenza rappresentato appositamente dall'idea di forza, di potenza, di azione, di principi validi o richiamati, quando può essere utile da parte dei vari statisti, per affermare le loro politiche. Ossia, quando una persona non trova delle condizioni ragionevoli, deve trovare le condizioni di principio. Questa è la sintesi. Bene, noi costruiremo parte di questa struttura anche con la finalità di poter accogliere in un campo neutro, assolutamente neutro, i vari statisti che possano esercitare una serie di pressioni gli uni nei confronti degli altri con una condizione che può però presentarsi magicamente, letteralmente, dal punto di vista architettonico e dai vari aspetti di conoscenza che possiamo avere, in modo tale che tutto questo predisponga ed aiuti usando sistemi simili a quelli di imposizione sviluppati nel tempo, “scimmiottati” nel tempo da ricordi ancora più ancestrali ed antichi per ottenere il risultato opposto: non la prevaricazione ma la volontà sincera il più possibile per ottenere dei risultati, perché si possano ottenere dei risultati in uno spazio assolutamente neutro.

D'altronde, da alcuni anni, c'è la tendenza - quando si vogliono trovare delle soluzioni -  a non recarsi più nei vari palazzi del potere. Per esempio, ci sono delle organizzazioni umanitarie o religiose (come S. Egidio) che accolgono spesso statisti di vari paesi perché, in un campo neutro, possano incontrarsi e trattare le condizioni relative alle loro richieste, esigenze, necessità, guerre e trovare delle soluzioni in un reale campo neutro: questo è  il concetto. Noi creeremo un campo tutt'altro che neutro ma capace di portare verso delle soluzioni e non verso delle imposizioni, ed è uno degli obiettivi dell’identificazione di questi teatri sotterranei, di questi spazi per la musica, di queste biblioteche, creando un ambiente che abbia, come finalità, di poter ospitare, in maniera anche sontuosa, statisti di vari paesi od individui, personaggi, organizzazioni di vario livello e grado, con l'intento di trovare un punto di concordia, un punto di incontro e non di scontro dove ognuno presenti le proprie carte. Insomma, dove si sia portati a condizioni di questo genere.

Intervento:
Tra questi personaggi che si incontrano in luoghi sontuosi, per esempio, c’è un Gheddafi, che è stato un dittatore, che ha creato dei grandi problemi alla Comunità internazionale, che oggi è socio della Fiat, grande partner europeo, mondiale. Incontrava i suoi partner in una tenda nel deserto, in maniera abbastanza informale, o perlomeno in maniera informale rispetto a noi, formalissima rispetto alla loro cultura. 

Ecco, come conciliamo queste diverse culture? Come mischiamo queste culture differenti ovviamente in maniera armonica?

Falco:
Ognuno, per prevalere rispetto agli altri personaggi, cosa fa? Cerca di portarli sul proprio terreno dove si sente sicuro. Un occidentale, che si trova con le scarpe piene di sabbia nel deserto, si trova al di fuori del proprio ambiente, mentre l'altro si trova benissimo nel proprio, a parte la sontuosità delle tende. Quella, ricordiamoci, era anche una necessità tattica perché, fino a poco tempo fa, dove c'erano gli attendamenti, c'erano i satelliti che seguivano con il missilino che veniva puntato. Hanno provato quattro volte a “far fuori” Gheddafi a missilate: i missili in passato non erano così intelligenti come lo sono oggi.

Il suo palazzo è il deserto: è quello l'ambiente preminente nel quale portarsi, così come gli ambienti sono formativi del nostro modo di pensare.

RELIGIONI ED AMBIENTE

C'era un articolo che cercava di collegare l'ambiente alle religioni. In pratica definisce l'epoca attuale la vittoria delle religioni del deserto rispetto alle religioni della foresta. Lo scrivente sostiene che tutte le religioni monoteiste sono nate dalle religioni del deserto, c'è un solo grande ambiente, un solo elemento, in questo caso il deserto, che porta man mano all'idea di una sola divinità, monoteista. Le religioni monoteiste sono quelle del deserto mentre tutte quante le religioni politeiste, quelle con una molteplicità di divinità, sono tutte religioni della foresta, nate invece dove c'è una infinita varietà di piante, animali, ambienti. Portava una serie di elementi a sostegno di queste interessanti tesi con abbinamenti interessanti, con elementi interessanti. L'ambiente forma in questa maniera.

SPIRITUALITÀ E NATURA

Intervento:
Il percorso individuale di uso di libero arbitrio, poi di illuminazione successive, di metamorfosi in che misura è un processo naturale ?

Falco:
Tutto ciò che è avanzato e quindi è al confine delle nostre esperienze umane, psicologiche, spirituali, per propria natura, non è naturale perché è  qualcosa che viene “dopo”, la cui naturalità deve essere ancora impostata, deve essere ancora sviluppata. Quindi, la stessa idea dello sforzo che verrà compiuto per ottenere un risultato maggiore ci porta in un campo che ancora non è esistente, sviluppato, per cui ci troviamo costretti, quando abbiamo a che fare con scienze di confine, con elementi che fanno parte della nostra natura ma che vorremmo trascendere rispetto a questa, a dover fare lo sforzo di andare oltre la nostra natura apparente, la nostra natura del momento, - se vogliamo vedere questo in una circolarità maggiore - di combattere la lobotomizzazione, di superare questo limite, di valicare questo punto. “Valicare” è uno sforzo. Torniamo al vecchio concetto della funzione che crea l'organo. Perché possa manifestarsi un concetto evolutivo in una specie, occorre che questa conquisti una nicchia ambientale diversa rispetto a ciò che  prima esisteva, che si adatti sufficientemente a questa. Per molte specie viene adattato l’ambiente a sé ma ci deve essere uno scambio, una trasformazione continua e questo crea disagio, anche scomparsa di specie, perché poi possa avvenire questo cambiamento, perché ci si possa adattare a nuove condizioni dell'esistenza. Pensiamo alla vita: prima vivono esseri in un ambiente anaerobico, poi, come scarto, producono ossigeno, l'ossigeno aumenta, e gli esseri successivi incominciano ad usare l'ossigeno come motore. L’ossigeno rende di più ma la vita è più breve. 

Il meccanismo è quello, per cui altri organismi scompaiono o devono adattarsi a condizioni fisiche differenti: quello che prima esisteva in un ambiente anaerobico, senza ossigeno,  nell'ambiente aperto, è costretto poi a vivere nel nostro intestino, nel nostro corpo, in un ambiente adatto a reggere quelle condizioni: questo meccanismo si chiamerà simbiosi, tanto da poter permettere lo sfruttamento, l'utilizzo di tutte quante queste condizioni. Non si passa di colpo da una condizione all'altra. In mezzo ci saranno passati milioni e milioni di anni perché potessero man mano prevalere le specie necessitanti ossigeno rispetto ad altre, creando queste nicchie. Dal punto di vista della nostra specie, intendendo la nostra specie come una specie spirituale, il ragionamento è lo stesso: per raggiungere nuovi obiettivi che sappiamo immaginare - e l'immaginazione è la forza che la nostra specie può sviluppare - dobbiamo superare i limiti che, in questo momento, la nostra fisicità impone, e che anche la nostra mentalità impone. Ultimo corollario dell'argomento è quello rappresentato dall'ambiente che possiamo creare: lo immaginiamo e cerchiamo di trasformarlo adeguatamente un poco alla volta proprio perché questo possa far corrispondere un’idealità ad una fisicità, diventando parte integrante di questi nuovi ambienti. Tutto quello che si conquista deve passare attraverso questi punti e, se volete, anche attraverso le sofferenze. Comunque si tratta di un cambiamento; l'intero processo di evoluzione è costretto a passare attraverso questi continui adattamenti e meccanismi, altrimenti non potremmo andare da nessuna altra parte: ci limiteremmo a mantenere l'ambiente così come è ed a subirlo. Adesso stiamo parlando di essere noi capaci di formarlo e la nostra specie, soprattutto negli ultimi millenni, ha prevaricato spesso l'ambiente, ha cioè mal formato l'ambiente,  ha agito con una visione limitata nei confronti dell'ambiente. Solo oggi c'è un vago tentativo olistico di mettere insieme, di considerare aspetti diversi,  quindi di interagire anche in altri ambienti e spazi. Non si sta però assolutamente applicando questo: lo prova l'inquinamento, le scelte con una logica e quindi con una intelligenza economica rispetto ad una intelligenza naturale. Ed è il famoso discorso: costruisco una casa sulla sabbia a tre metri dal mare; è bella, la vendo perché c'è uno furbo che la compera e c'è uno furbo che la vende ma, dopo alcuni anni, quella casa ha, come minimo, i pavimenti inclinati. Una logica economica non ha niente a che fare con una logica naturale: abbiamo visto questo un'infinità di volte. L'intelligenza ideale dovrebbe superare il principio di stupidità e di buco di pensiero e, un po' alla volta, portarci alla visione del mondo che è capace di farci comprendere l'insieme, dando lo stesso peso anche al particolare. Io, individuo, posso avere dei vantaggi se ti frego, se ti rubo la macchina, ma alla fine non ho un vantaggio perché, a mia volta, dovrò avere la serratura, dovrò difendermi in casa perché ci sono gli altri che sono ladri.
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